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Nflll'80, la spesa mondiale 

per armamenti ha superato i 
cinquecento miliardi di dol
lari: 11 quadruplo in termini 
reali, e cioè tenendo conto 
dell'inflazione, del livello 
raggiunto alla fine della se-
conda guerra mondiale. 11 
SWRt Yearbook 1980, che 
fornisce questo dato (e dal 
quale traiamo la maggior 
parte di quelli citati più 
avanti) nota che nello svi
luppo « a grandi salti », 
collegati a grandi conflitti 
e a crisi intemazionali, di 
questo tipo di spesa, quel
lo cui siamo di fronte è il 
torto grande «salto » del 
dopoguerra, dopo quello 
seguito alla nascita della 
NATO e alla guerra di Co 
rea, nella prima metà de
gli anni cinquanta, o dopo 
quello dei primi settanta. 

Come sempre, sono le 
due maggiori potenze e i 
blocchi militari a guidare 
la corsa, con una quota 
che sfiora il 67 por cento 
del totale. Ed è in questa 
area che 6Ì annuncia un 
nuovo rotmd. Î o previsio
ni del SIPRI, basate sull' 
aumento del 3 per cento 
l'anno preventivato dalla 
NATO (nella presunzione 
che il Patto di Varsavia ab
bia già attuato aumenti 
nella stessa misura) e sul
la constatatone che, di 
fatto, gli Stati Uniti sono 
già andati oltrp. sicché la 
loro spesa raggiungerà 
nell'anno fiscale 1985, i 
225 miliardi di dollari, do
vranno essere corrette per 
difetto, tenuto conto dei 
programmi della nuova 
presidenza Reagan. 

E nell'area al di fuori 
dei blocchi? Nella gara è 
entrato il Giappone, collo
candosi al settimo posto 
nella graduatoria mondiale 
di spesa. La Cina ha indi
cato negli armamenti una 
delle sue « quattro moder
nizzazioni ». II Terzo Mon
do conta in quei cinque-

IL MONDO E GLI ARMAMENTI -1 paesi emersemi 

L'arsenale dei poveri 
cento miliardi di dollari 
per il 15,3 per cento: una 
quota minoritaria e tutta
via paurosamente alta ri
spetto alle sue possibilità. 
Nell'ultimo ventennio, la 
sua spesa militare è cre
sciuta quattro volte e mez
zo, e cioè una volta e mez
zo di più di quanto sia cre
sciuto nei paesi ex colo
niali il prodotto nazionale 
lordo. Negli anni settanta 
si sono avuti aumenti del 
7-8 per cento l'anno; di ol
tre il tredici per cento nel 
Medio Oriente, del quin
dici per i paesi dell'OPEC, 
del sodici per il Sud Africa. 

« 1 livelli e le tendenza 
della spe3a militare mon
diale — commenta l'an
nuario del SIPRI — hanno 
ridicolizzato il primo De 
cennio del Disarmo. prò 
clamato dalle Nazioni Uni 
te per gli anni settanta. 
Vno degli obiettivi fonda-
mentali era quello di rea 
lizzare qualche riduzione 
nell'immenso fardello mi 
htarc sopportato dall'eco
nomia mondiale. Una par
te dei risparmi, si sperava, 
avrebbe potuto essere de 
voluta all'aiuto per lo svi 
lunpo dei paesi del Terzo 
Mondo. Ivvece. nel decen 
»iio. la spesa militare è cre
sciuta ». 

A rendere anche più 
drammatico il problema 
dell'espansione € orizzon
tale » degli armamenti è 
il fatto che, diversamente 
da quanto accade nell 'area 
industrializzata del slobo 
— dove esiste o si presume 

L'enorme sviluppo delle esportazioni di armi verso le aree sottosviluppate 
del globo ha fatto lievitare una nuova minaccia: la proliferazione 

delle « guerre locali » - La mappa della competizione tra i supergrandi 

esista, un equilibrio mili
tare e dove una sistema
zione politica delle verten
ze più esplosive è stata co
munque finora raggiunta — 
nel Terzo Mondo la guerra 
è diventata, sciaguratamen
te, un fenomeno ricorren
te. Dalla fine della seconda 
guerra mondiale, il tributo 
imposto all' umanità da 
guerre € locali » è di ven
ticinque milioni di vite li
mane. Le esportazioni di 
armi dai paesi industrializ
zati verso il Terzo Mondo 
formano i due terzi del 
commercio totale di armi, 
che tra il '69 e il '79 ha re
gistrato un aumento del 
cinquecento per cento. 

Da tempo, ormai, il te
ma è venuto in primo pia
no nel dibattito internazio
nale. Segnali di disponibi
lità ad affrontarlo non so
no mancati da parte dei 
maggiori esportatori, tra i 
quali gli Stati Uniti e 1' 
URSS occupano, rispettiva
mente. il primo posto con 
il 45 per cento della quota 
di importazioni del Terzo 
Mondo, e il secondo, con il 
27,5 per cento. Tra i «buo
ni propositi » enunciati da 
Carter agli esordi (maggio 
del *77) c'era anche quel
lo di seguire una politica 
unilaterale di « moderazio
ne », a part ire dalla con

vinzione che agli Stati Uni
ti spettasse, considerata la 
loro posizione dominante, 
di fare « il primo passo ».; 
di negoziato con gli altri 
grandi fornitori e di « in
coraggiamento alla modera
zione degli importatori, su 
scala regionale ». Un nego
ziato CAT (Conventional 
Arms Transfer) si è effet
tivamente svolto tra ame
ricani e sovietici, ma ha 
finito per naufragare, nel 
dicembre del '78, in uno 
scambio di reciproche ac
cuse. A Vienna, nel giugno 
del '79, Breznev e Carter 
hanno previsto una ripre
sa. che non M è concre
tata. 

Anche la « automodera 
zione » degli Stati Uniti ha 
avuto vita breve. Un esem
pio Illuminante delle con-
rraddizioni che le pronte* 
se. di Carter hanno aperto 
nel sistema imperiale sta
tunitense è offerta dal ca
so iraniano. Negli anni set
tanta, gli Stati Uniti copri 
vano il sessanta per cento 
delle commesse militari 
dello scià, compresi siste
mi militari di livello tecno
logico avanzatissimo, desti 
nati a potenziare il suo 
ruolo di « gendarme del 
Golfo ». L'impennata più 
alta si ebbe dopo la visita 
che Kissinger, di ri torno 

dagli incontri di Vladivo
stok per il SALT-2, compi 
a Teheran nel *74, e che 
portò alla sua pienezza il 
« rapporto speciale » con 
Reza Pahlevi. Il primo in- % 

contro tra costui e Jimmy 
Carter, alla metà di no
vembre del '77. seguì qua 
si immediatamente l'enun-
dazione della politica di 
« automoderazione » e ne 
decretò la fine. 

Carter, è detto in uno 
dei documenti raccolti nel 
l'80 da un organismo di in
chiesta sull'insieme delle 
relazioni tra Washington e 
Teheran, «giunse a render
si conto » del fatto che 1' 
economia americana era in 
pratica « assistita » da quel. 
le commesse e, facendo 
proprie le scelte di Nixon 
e di Ford, accordò all'ospi
te piena libcrià di spesa 
sul mercato delle armi 

A parto l'Iran, gli Stati 
Uniti sono tornati a esse
re, nella seconda metà do
gli anni settanta, il più 
grande fornitore di armi 
del Medio Oriente, con una 
quota del 61 per cento, re
cuperando così il primato 
che l'URSS aveva tolto lo
ro nella prima metà, quan
do la sua quota aveva rag
giunto il 51 per cento: re
stano il più grande forni
tore in Estremo Oriente, 

con una quota del 49 per 
cento nella seconda parte 
del decennio (ma con un 
calo a vantaggio dei con
correnti europei) e sono i 
primi anche nel Sud Ame
rica, dove però la loro quo
ta (ancora a causa della 
concorrenza europea) si è 
ridotta al 21 per cento. 

A loro volta i sovietici 
sono diventati, con gli in
vìi all'India e all'Afghani
stan, i maggiori esportato
ri ne] subcontinente india
no, con una quota del 45-
50 per cento nel totale del
le esportazioni in quella 
regione e, dopo il '75, han
no sostituito la Francia co
me maggior esportatore 
nell'Africa sub-sahariana e 
nel Nord Africa, mentre 
noi Medio Oriente conser
vano una posizione rag
guardevole. 

Converrà chiedersi, a 
questo punto, quali impul
si muovano i « grandi » sul
la via di una gara perfino 
più tragica di quella in at
to per gli armamenti stra
tegici e quali meccanismi 
finiscano per coinvolgere 
nella militarizzazione e in 
una logica di scontro i pae
si in via di sviluppo. Le ri
sposte a entrambi gli in
terrogativi non fanno che 
confermare la generale ten
denza, riflessa dalle stati
stiche, al deterioramento 

delle leggi che regolano la 
convivenza internazionale, 
a vantaggio delle « politi
che di potenza ». e allo 
spiegarsi di processi di
struttivi. 

Se negli anni cinquanta, 
rilevano gli esperti del SI
PRI, le armi americane an
davano soprattutto ai pae
si «non comunisti » confi
nanti con l'URSS e con la 
Cina (il tentativo di « ac
cerchiamento ») e se nel 
sessanta le forniture erano 
più o meno direttamente 
collegate all 'intervento in 
Indocina, nei settanta le 
motivazioni che sono venu
te affermandosi sono quel
le della « competizione » 
politica. Fornire armi, me
glio se in esclusiva, è di
venuto, cioè, un modo di 
affermare o di consolidare 
una presenza e un'influen
za altrimenti indesiderate, 
nel contesto di « strategie » 
globali più o meno defini
te ma esso stesse influen
zate dagli automatismi del
la rivalità. Analogamente. 
si è delineata, per quanto 
riguarda l'URSS, una ten
denza a superare, o a in
terpretare in modo esten
sivo. i criteri della « soli
darietà con le forze di pa
ce e di progrosso » e con 
« i paesi che sono vittima 
di una aggressione ». 

Nell'ottica americana, H 
potenziamento delle forni
ture all 'Iran, a metà dei 
settanta, rappresentava una 
risposta ai passi rilevanti 
compiuti dall ' URSS per 
consolidare la posizione mi

litare della Siria * soprat
tutto dell 'Irak. La « pre
senza » sovietica in Etio
pia ha mobilitato più tar-
di gli Stati Uniti in un ten 
tativo di recupero della 
Somalia, attraverso offerte 
che questo paese ha, però, 
saggiamente rifiutato: da 
qui una guerra come quel
la dell'Ogaden, combattuta 
da entrambe le parti con 
armi sovietiche. Ultima 
« guerra dei poveri », tut 
torà in atto, lo scontro tra 
Iran e Irak offre lo spet
tacolo fantascientifico del
l'impiego al livello più ele
mentare di armamenti al
tamente sofisticati, di op 
posta provenienza, il cui 
stesso acquisto ha rappre
sentato un tragico spreco, 
e di un'immane distruzione 
di risorse, nella reale o a p 
parente neutralità dei for
nitori. 

Per i paesi che della e-
spansione « orizzontale » 
degli armamenti e delle 
guerre « locali » si fanno 
protagonisti, le motiva/io 
ni specifiche possono esse-
re le più diverse. Determi 
nante è. però, il fatto che 
le vertenze si sviluppino e 
assumano dimensioni e-
splosive in un mondo in 
cui il ricorso alla forza ri 
schia di diventare la legge 
dominante, le ipotesi co 
struttive perdono credibili 
tà e i meccanismi inferna 
li di un ordine economico 
elobale condannalo respin 
gono i paesi emergenti 
verso una sorta di « stato 
di necessità ». 

In questo contosto, il 
SALT-2 poteva e potrebbe 
ancora essere il segnale di 
una possibile inversione di 
tendenza, mentre il suo de-
finitivo naufragio accelere
rebbe inevitabilmente la 
corsa verso la catastrofe. 

Ennio Polito 
PINE. I precedenti articoli 
sono stati pubblicati il 26 
febbraio scorso e il 3 marzo. 
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« Allora, potremo vedere n 
no m TV questo Caso Ippoli
to •* ». La domanda getta In 
scompiglio alla Rai. Se si 
chiede di parlare del film d' 
Marisa Malfatti e di Riccardo 
Tortora con il direttore della 
rete 2. Pio De Berti Gambini. 
in dicono che è in ìutt'altre 
faccende affaccendato. La se 
greterta del direttore vi dirot
ta sull'ufficio stampa, l'ufft 
ciò stampa vi rimanda da 
qualche capo struttura, il ca 
pò struttura, quando c'è. si 
stringe nelle spalle e chiede 
scusa: « Non ne sappiamo 
niente ». 

Il film è strapronto. Già 
molti lo hanno visto (lo stes
so prof. Ippolito, esperti, uomi
ni politici in proiezioni semi
clandestine, fuori cioè dai vel
lutati saloni di viale Mazzini. 
Ed è confermato: fino a ghi
gno. il caso Ippolito non è pre
visto nei programmi della re
te 1, che lo aveva annunciato. 
invece, per la metà dello 
scorso mese di gennaio. 

Fu Massimo Fichera. defe
nestrato direttore della rete. 
a progettare il lavoro più di 
qualche anno fa. Ma non sem
bra che il motivo della cen
sura — perché di questo si 
tratta — debba essere ricer
cato nel faVo che De Berti 
Gambini. anche lui socialista 
ma craxiano di ferro, si im
punti su qualsiasi cosa messa 
m cantiere dal suo predeces
sore. -

Le ragioni sono altre. I per
sonaggi politici coinvolti nello 
grondalo, innanzitutto: da Sa 
ragat a Colombo, da Tog'ii 
allo stesso Moro. Per non par 
lare di altri, già ampiamente 
screditati, come l'ex presi
dente della Repubblica, Leone. 
Nel film ci so'io tutti, con tan
to di nome e cognome. Con es
si. troviamo il clima politico 
e i retroscena in cui maturò 
il « caso >; le faide all'interno 
della DC. le pressioni ari trust 
industriali ed cco'inmiri (non 
solamente italiani) che vede
vano minacciati i loro profitti 
dai progetti delle ceniroii elet 
• romic^.eari. il arw-iglio dì in-
trrrs'i, connivenze e sn'tn-
missioni tra i gruvpi econo 

Un film pronto da mesi e che la TV censura 

Quando Saragat 
silurava 
Felice Ippolito 
mici, la destra « molta parte 
della stampa di alloro. 

Guardando questo film, pe
rò. e ripensando a quello che 
successe allora, si ha la sen
sazione che l'argomento che 
più scotta non sia tanto uno 
scandalo all'italiana in più 
quanto, piuttosto, il fatto che 
quella vicenda di vent'anni fa 
faccia sentire ancor oggi tut
to il suo peso. Era in gioco 
la nostra dipendenza dai mer
cati petroliferi. In una parola. 
l'autonomia del nostro paese. 
Probabilmente, la posta in gio
co non fu compresa in pieno 
anche da chi denunciò con vi
gore le manovre che si cela
vano sotto f affaire. orchestra
to savientemente da una par
te della DC e dalla destra. 

Film-inchiesta, questo rea
lizzato dalla Malfatti e da Tor
tora. sulla scorta di testimo
nianze processuali, interviste 
dell'epoca, rivelazioni poste
riori (la documentazione è di 
Orazio Barrese che ha scritto 
un libro sull'argomento). Scor
revole. soprattutto nella pri
ma parte, ma riqoroso nel de
lineare. con brevi tratti i re
troscena della vicenda. Che 
ha inizio, sotto il ticchettio di 
una nota di agenzia, in un as
solato oomeriggin dell'agosto 
1963. Giuseppe Saraaat. allo
ra segretario del PSDI. lancia 
il vrimo * silura > contro la 
colitica nucleare e contro il 
Cnen Egli sostiene che ogni 

Rievocati retroscena, manovre 
politiche e pressioni economiche 

che furono all'origine nel 1963 dello 
«scandalo nucleare» e che 

poi provocarono l'arresto dell'allora 
segretario del CNEN Da sinistra, l'attore spagnolo Francisco Cecilio, protagonista de e l i caso Ippolito»; • I due 

registi autori Riccardo Tortora a Marisa Malfatti 

ktlowatt prodotto con proce
dimento nucleare costa quat
tro lire in più dì quello otte
nuto dalle centrali elettriche 
e conforta la sua polemica con 
argomenti pignolescamente 
tecnici con i quali (come gli 
rimprovera l'Avanti! qualche 
giorno dopo) « non ha mai a-
vuto particolari dimestichez
ze >. 

Ma l'uscita ferragostana del 
leader del PSDI non fa noti
zia. Oltretutto il mondo poli
tico è in vacanza. Giovanni 
Leone, che presiede un gover
no e balneare ». si trova a Ca
pri. Dopo il fallimento delle 
trattative tra DC e PSI per 
un governo organico di centro
sinistra all'indomani delle ele
zioni del 28 aprile (lo scoglio 
è la legge urbanistica su cui 
si spacca la maggioranza del 
PSI). Segni gli ha affidato 
la guida di un monocolore de. 

Non si sono ancora spente 
le polemiche sulla nazionaliz 
zazione dell'energia elettrica. 
1 gruppi privati che la distri 

buivano in tutto il paese fan
no di tutto per boicottare la 
legge approvata l'anno prece
dente. E si muovono per non 
perdere ulteriore terreno. Il 
bersaglio è ora il Cnen (il Co
mitato nazionale per l'energia 
nucleare) e il suo segretario 
generale, il professor Felice 
Ippolito, fautore della naziona
lizzazione. messo a quel posto 
da Emilio Colombo. Anzi il mi
nistro dell'Industria lo avreb 
he voluto presidente del nuovo 
ente dell'energia elettrica 
(l'Enel, di cui peraltro Ippolito 
è membro del Consiglio di am
ministrazione). Ma Aldo Mo 
ro prevalse, riuscendo ad im
porre il suo candidato. Vito 
Antonio Di Cagno. 

Sono noti gli orientamenti di 
Ippolito. Già a metà degli an
ni Cinquanta egli ha sostenuto 
la necessità della produzione 
ài energia attraverso i reat
tori nucleari: preoccupato per 
l'esaurimento delle fonti ener
getiche tradizionali e convinto 
che in questo modo si potrà 

far fronte con costi relativa
mente bassi all'aumento del 
fabbisogno. 

L'Edison. dunque, contem
poraneamente alla plateale 
sortita di Saragat (voleva met
tere qualche suo uomo al po
sto di Ippolito oppure ha ri
cevuto l'imbeccata da qualche 
trust?) fa arrivare ai gior
nali che essa controlla e a 
quelli più compiacenti delle 
€ feline » contro il rifinanzia
mento del piano quinquennale 
del Cnen. 

Ma la polemica è soltanto 
agli inizi. Scoppia fragorosa
mente alla fine di agosto. 
quando il settimanale Vita, di
retto dal deputato democri
stiano Luigi D'Amato, pub
blica un dossier sul Cnen. Il 
dossier altro non è che U rap
porto che quattro senatori de 
(Spagnólli. Turani, Bussi e 
Messeri) hanno preparato sul-
la questione in tutta segretez
za. In esso si parla di irrego
larità amministrative (in par
ticolare. di appalti che Ippo 

l'ito avrebbe affidato per con
to del Cnen ad una società in 
cui c'è dentro anche suo pa-
are). Ma il dossier dei quat
tro non è destinato alle aule 
parlamentari, bensì al diret
tivo del gruppo de del Senato. 

Ci sono irregolarità? Discu
tiamone in Parlamento, for
miamo una commissione di in
dagine. si afferma da sini
stra. E ancora: tanta segre
tezza da parte de, sapiente
mente dosata, è dovuta for
se al fatto che alla presidenza 
e alla vicepresidenza del Cnen 
ci sono esponenti democristia
ni? Giorgio Grillo scriverà 
sull'Unità che tutto lasciava 
pensare che. in realtà, U fa
moso rapporto dei senatori de 
fosse stato « ispirato > dalla 
società Edison e che la mag
gior parte dei firmatari non 
aveva neanche letto U dossier 
(circostanza che verrà con
fermata. in parte, anche du
rante H processo a carico di 
Ippolito). 

Alla fine di agosto, nuovo 
colpo di scena: il ministro To-
gni. responsabile del dicaste
ro dell'Industria (Colombo è 
al Tesoro), nomina con un de
creto una commissione d'in
chiesta amministrativa (non 
parlamentare, quindi) per in
dagare sulla gestione del Cnen 
e. contemporaneamente, allon
tana Felice Ippolito dal tuo 
posto. 

Forse mai commissione d'in
chiesta lavorò più alacremen
te. In poco più di un mese, i 
tre « saggi » emettono il loro 
verdetto di condanna. Felice 
Ippolito viene accusato di aver 
travalicato le sue attribuzio
ni di segretario generale * 
di aver caratterizzato, con il
legalità, la sua gestione; gli 
si contestano, inoltre, la li
quidazione ottenuta dal Cnen 
e i rapporti con alcune socie
tà (in particolare VArchime-
des) in cui c'erano suoi ami
ci e parenti (Ippolito sosterrà 
che non si trattava di appalti, 

ma di società consulenti). 
Nella relazione della com
missione d'inchiesta sono am
messe, sia pure non chiara
mente, responsabilità del mi 
nistro Colombo (fino al giu
gno 1963 al ministero dell'In
dustria). E su queste si ap
puntano gli interventi dei par
lamentari della sinistra nel 
dibattito alla Camera e al Se 
nato (per il Pei, intervengo 
no. a più riprese Natoli. Man-
tagnani. Morelli, ti quale, tra 
l'altro, accusa la De di es 
sersi fatta mediatrice degli 
interessi dei gruppi monopo
listici). 

Il 6 settembre interviene an
che la Procura generale della 
Repubblica. E' l'avvio del 
procedimento giudiziario con
tro Ippolito, il quale il 3 m«r-
xo 1964 viene arrestato da un 
ufficiale dei carabinieri, al
lora poco conosciuto, di nome 
Varisco. Altri scandali (Fiu
micino e Federconsorzi ad e-
sempio) non hanno sollecitato 
uno zelo tanto tempestivo. 
Frattanto, la destra monta la 
campagna scandalistica con
tro gli enti pubblici. 

Ad ottobre U professor Ip
polito viene condannato a 11 
anni di reclusione (tra l'altro. 
gli viene contestato un 'reato. 
U peculato internazionale, ab
bastanza inusitato). In appel
lo. la pena viene ridotta a 
cinque anni. Sconta poco più 
di due anni, è messo in libertà 
provvisoria e nel '68 Saragat. 
proprio lui!, gli concede la 
grazia. 

La grazia l'aspettano ora 
.Marisa Malfatti e Riccardo 
Tortora. Ma l'impressione è 
che è difficile che la spuntino. 
Quasi come avevano profetiz
zato in una scena del film. 
dove un cronista televisivo. 
coraggioso e sprovveduto, do
vendo fare un servizio sul 
« caso ». si ricorda di Enrico 
Mattei e della sua tragica e 
oscura morte. 

< Non va, non va... ». olì 
dice il censore di turno. 

Gianni Cerasuolo 

Dal Simbolismo 
al Déco 
Una stagione della poesia In un* 
antologia curata da Glauco Viaza. 
«Einaudi Letteratura», due volami ma 
18 inumazioni fuori testo, Lire 14 000, 

Dan Sperber 
Per una teoria del simbolismo. 
Una ricerca antropologica. 
« Nuovo Politecnico », L. JOOO. 

1 • 

i Nietzsche 
1 Considerazioni inattuati. David 
j Strauss; sull'utilità e il danno del

la storia; Schopenauer come edu
catore; Richard Wagner a Bay-
reuth. 
A cura di Giuliano BalòcL 
«NUE», L. 13000, 

Letteratura russa 
Vittorio Strada, Tradizione e rivo
luzione nella letteratura russa. 
Nuova edizione arricchita con saL 
gi su Gorkij, Gogol', Cechov, To! 
stòj, Olesa. 
«Saggi», L. a« 000. 

I 

Giorgio Morandi 
di Francesco Arcangeli. 
«Saggi», con JJ illu«tr«ionl fuor! H> 
sto, L. 30 000. 

Musil 
Pagine postume pubblicate in vita. 
Racconti brevi ordinati da Musil» 
«Nuovi Coralli», L. ^400. 

Yourcenar 
Memorie di Adriano, 
« Nuovi Coralli », L. 8000, 

Durrenmatt 
Radiodrammi. Dal Processa per 
l'ombra dell'asino a Sera d'autun
no, sei tra i testi più importanti 
del drammaturgo sviserò. 
«Collezione di teatro», L. 7000. 

Calderón 
il medico del proprio onore. ìt 
pittore del proprio disonore. 
A cura di Cesare Acuti». 
«Collezione di teatro», L. foco, 

Fo Garambois 
La ringhiera dei miei vent'anni. H 
dopoguerra, Milano, Brera, Daria 
Fo. 
« Nuovi Coralli », L. 4500. 

Ansaldo 1950 
di Alfredo Micheli. H diario d ì 
una lotta operaia. 
Con un saggio di Antonio GibellL 
«Serie Politica», L. 7000. 

Poesia 
Leon-Paul Fargue, Poesie 1886-
1953. A cura di Luciana F resa . 
Luigi Compagnone, La giovinezze 
reale e l'irreale maturità. 
«Collezione di poesia»,L.4000 eL.40CO* 

Canzonette 
di Nìco Orengo. Dopo A-uli-uI£, 
nuovi personaggi e nuove avven
ture. Illustrazioni dì Munari. 
« Libri per ragazzi », L. ro eco. 

Articoli, saggi, schede 
in un numero di Casabella 

/ / moderno 
in vent'anni 
di architettura 
a Cuba 

Edifìcio tp«rlmenlal« di 17 plani per abitazioni, all'Avana. 
Sotto il titolo una caia dal periodo coloniali 

Cuba oltre il mito. Cuba della real
tà. (.uba \enfamii dopo: con i pro
blemi, le difficoltà, le realizzazioni 
della faticosa costruzione di una socie
tà «orialUta in un'isola, non solo geo-
zrafica, insediata (e assediala) tra il 
punto più allo dello «viluppo eapila-
INtico, eli LSA. e il « congenito •» sot-
timiluppn dell* \inerica centro-meridio
nale. ('uba. dunque, che da quel «ot-
to«\iluppo è do\uta partire per ten
tare le \ i e della rirtotrii/ione non «olo 
ideale e morale, ma anche quelle, non 
ncno difficili, di una reale e con
creta edifica/ione di «tratture «ociali, 
-ulturali. educati\e. "Moria, allora, del
la co«tni7Ìone di un p*marama firico 
? architettonico e del 
un territorio e di una 
ri*or*c e imediamenti 
perni. 

Se appare ara\o«o rifare la «tona di 
tutto questo e ancor più difficile tirare 
bilanci — e per le «ear*e informazioni 
* di*po«Ì7Ìone. e per una Monografia 
viziata di enrocentrUmn —, «ara per
lomeno nece-i»ario allinecre «punti, «li
moli e soprattutto informazioni. po*«i-
bilmente oricinali. che quella «toria 
latrino infrawedere. F.' quanto «i ten
ia nell'ultimo numero della mi*l» 
Ca*nbclla (n. 166. febbraio 1QHI) dal 
(itolo, appunto. Cubn tcnt'anni dopo. 

\ltra\er«o una «erie di contribuii ori-
zinali di architetti, urbanisti e »ludio*i 
rubaiii «i \uole offrire un panorama. 
«ia pure parziale, dì un a«petlo upeci-
firo della realtà cubana, ma aneli» 

ripensamento di 
distribuzione di 
dai forti econi-

ri'tabilire — come accenna Tomi* Mal-
Honado nell'editoriale — un « flusso * 
di informazioni interrotto dopo gli anni 
del fervore, lutto idrologico. « terzo
mondista ». 

Spetta a Roberto Sesre, in nn deivo 
fd efficace sa.czio su * Continuila e 
rinno\ amento nell'architettura cubana 
del XX secolo » ripercorrere le tappe 
dell'evoluzione delle «tratture ambien
tali. ?i «coprono co*ì la xarietà e una 
•erta ricchezza dei codici linzimlici. 
'e contaminazioni, «pc^-o felici, con le 
tradizioni formali del luogo e l'adat
tamento delle soluzioni spaziali alle 
condizioni climatiche dei tropici. 

Il «azgio di Seare *i rontraddiMincne 
per il contante riferimento alle condi
zioni materiali della realtà cubana. *ì 
da non far mai dimenticare come stili. 
tecniche, quantità e qualità dealì inter
denti stano indissolubilmente leeatl 
alle determinanti economiche, «oeialì e 
poliiìrhe. E rhe non sì tratti di una 
« forzatnra » ideologica «e ne ha la 
riprova nelle pagine dedicate aeli anni 
Micce««i\i alla ri\olnzione del \V«. 
quando mutano radicalmente le condi
zioni ngeeltne della produzione archi-
lettnnica. 

T cambiamenti «onn impo«tì dalla na
zionalizzazione delle grandi impre*e 
rostnittricì; dalla richiesta dì una nuo
ra organizzazione delle ri«or«e tecniche. 
fino ad allora nelle mani dcH'ini/iath» 
privala; dal blocco economico decre
talo dairimperiali«mn americano, con 
la romeguente indisponibilità di mate

riali. equipaggiamenti *> Infrastrutture 
tecniche; dalla necessità di realizzare 
opere In sone remote e abbandonate 
del paese (ospedali, «enoie rurali nel
la Sierra Maestra); dalla trasformazio
ne. infine, della figura dell'architetto. 
ron la •comparsa della professione pi-i
tala e l'integrazione nei laboratori di 
proceltazione ministeriali. 

11 percorso in qne#ti venl'anni non 
«ara facile e dovrà pas«are altra*er«o 
«ahi in a\anli e ritorni indietro, come 
nel ea«o della parziale riadozione di 
tecniche di costruzione artigianali, do
lendo contare «nlla disponibilità di un.i 
manodopera scarsamente qualificata. 

Nel fascicolo di Casabella trovano 
po«to. poi. altri articoli dedicati al 
</etì«rn. alle trasformazioni territoriali. 
alle comnnilà agricole, all'edilizia «co-
Ustica e ad nn aspetto particolare, ma 
significativo della realti cnbana: quello 
del manifesto politico e della grafica. 
Completa il numero nna nntrita antri-
lozia di citazioni sulla storia politica. 
«ociale e culturale prima e dopo la 
rivoluzione. curala da Alessandra 
Riccio. 

Cerio, alcuni di qnestì contributi pec
cano di nna qualche « rieidezza » ideo
logica. ma l*in«ieme del fa«cicolo ri-
«pond** a quei fini d'informazione d« 
mi «i diceva. E non è poca cosa, in 
tempi in cni ci »i affanna a eerrare 
codici pò«f•moderni. « «coprire * litna-
zioni e pae«i che faticosamente lottano 
per il moderno. 

Renato Pallavicini 

i Mario Gabinio 
; fotografo 
j di Giorgio Avigdor. Un fotografo 
j nell'Italia del primo Novecento. 
I «Saggi», con 112 riproduzioni fuori ta

sto, L. 38 000. 
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Einaudi 
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